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to momento . Odali in oltre Aleffandro Raudenfe , citato da efìi Ca
merali , il quale in una fua Scrittura Legale , preientata da lui a 
Clemente Vili, e Rampata nella Pari. I. delle Deciiioni Filane al num. 
42. col nome anch’ effa di Derilione , così parla : Oppwebatur Matri
monium inter Avum paternum D. Ccefiatis- , & Mafrem Patrie ipfiui D. 
Cafaris , Eatiium poft Nativitatem ejufdem -, ¿7 ideo Patrem D. Carfari? 
fuifiè Le^itimatum c. tanta . qui filli fin t levitimi : Refpondetur, ili Pan- - 
tificem loqui, quando fu it facilini Matrimonìum in farinate--, non autem in. 
AlftACULQ M OltiTIS,, ut illud afièrtum . E t in dubiti ita efl prdefunte n- 
dum , ut faveamu? pratlenfioni Ecclefia . I. Junt perfonce . de Relipiof. ¿7 

fumpt. funer. Eiraquell. de Privile^. Caujae pia . Lafcerò io mafticare 
agl’ Intendenti il cibo pellegrino di quella, galante Dottrina .. Secando, 
fcggiugne egli , refpondetur , quod Avus Serenìfiìmi Ducis Muti noe erat 
Uxoratus , quando Alpbonjum ¿enuerit ; ideo non potuti induci Legitimatfo- 
per fubfequem Matrimonìum . E ciò cantra la luce del mezzo giorno 
effendo manifeftiflìtno, che Lucrezia Borgia Moglie d’ Alfonfo L te r
minò i fuoi giorni nel d ì 23. o ila 24. di Giugno del 1519. E Don
no Alfonfo Padre del Duca Cefare , e Figliuolo d’ eiìò Duca Alfonfo 
I. e di Laura Euftochia , venne alla luce nel dì io. di Marzo dell’ 
Anno 1527. Seguita a dire il Raudenfe: Eertio refpondetur , quod prae- 
Jumebatur animus fraudandi Ecclefiam in Alpboifo Jeniore folito centra eam 
molici ¿7c. praeripue ob qualitatetfi temporii , cum efièt pnximus morti , 
quando , ut afierebatur , defponfavit illam ¿7c. Jfiitur , non valuti Matri
monium quo ad hunc finem, ut pofièt per D. Ccefarem impediti devolutilo ad 
Ecclefiam ¿7r. Quel che è più , nella fìeffa Confutazione delie Alle
gazioni del Duca Cefare , pubblicata allora da’ medefimi Camerali , 
alla Confut. 38. fi leggono quelle parole : Hoc Matrimonium nevatur , 
¿7 cum fi t  quid fatiti , debet de eo eonfiare ¿lo. in e. illud. in ver. Uxo- 
rem . de pr&fumpt. Par. Corn. Alcìat . Paris . E t quando etiam de eo Con
fa rc i , N IH IL  iflo cafo relevaret, ut faciliime oflendi pofièt . Polle così 
fìrane pretenfìoni e difpofizioni de’ Camerali Romani d’ allora , le 
quali mi fìa lecito il dire , fon vergognofe in bocca di chi maneg
gia tutto dì i Canoni , e fa , quanta forza dieno eflì Canoni alla 
Legittimazione fatta col Matrimonio : due rilevanti verità vegniamo 
ora ad imparare . La prima è , che quando anche al Duca Cefare fi 
fofle lafciato tempo da potere raccogliere e dedurre le Pruove della 
Legittimazione del Padre , feguita col Matrimonio fuddetto ( tempo 
nondimeno , che a lui fu negato ) pure giuftiflìmo motivo avrebbe 
egli avuto , ed ebbe di non prefentarle in nn Tribunale . troppo al
lora affafeinato dal defio d’ ingoiare Ferrara , e già rifoluto di tro
var cattive tu tte  le ragioni della Cafa d’ Effe , dalle quali refìafle 
impedito o ritardato il beato momento di quel fofpirato conquifìo . 
L ’ altra fi è , intenderli oramai , perchè il Duca Alfonfo li. nello 
fieffo tempo eh’ egli credeva legittima 1’ origine di D. Cefare , pure 
cercava da i Papi una nuova Inveftitura . Fa quello da lui tentato
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